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{LLUSTRISSIMO SIGNOB. CONTE 
a Signor s e Padrone Golendiffimo ; & 


CAZZI o tuttii tempi; Illuftrifimosio 
 gnor Conte ; hanno gli Uomini 
procurato di rinventre vaij utili provvedi= 
menti. per Confervare la fanità ; ‘e debella= 
re î malori. Sî vanno; dirò costs impove= 
rendo tuttis etreiRegni della natura” per ar 
rîcchire di rimedj la Medicina; e dagli fteffi vege= 
tabili, Animali, e Minerali s vicercandofi mi= 
gliori ajuti alle noftre affezioni nello fcioglimento 
de’ componenti, abbiamo per mezzo della Chi- 
mica, fali $ eftratti acque; e fpiriti molto 
efficaci; e poffenti a produrre giovevoliffimi effet- 
ti. Sitentò purefragli altrimedicinali vitrova= 
mentil’ ufo dell’ Acquemineralis che prefcritte 
da Medici giudicioft s riefcono profittevoli a mol= 
te difficili indifpofizioni. Ma perchè’ quelle di 
Recoaro il più delle volte fi ordinano alla rinfufa , 
e così ordinate fono di grave pregiudicio, ho im- 
prefo conforme le deboli forze miedi dimoftrare, 
ove fieno'opportune: edimiei baffi.fentimenti de- 
dicoaV, S. Iluftrifiarmaz si 04 teftimoniarle la 
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minoffeguiofa obbligata divozione , sì perchè d 
una cofa sì celebre dellanoftra Provincia parlan= 
do, nondebbo porla, che fottogli aufpizj d’uno 
de’ più ragguardevoli, e primi Cavalieri della 
medefima. Non avrei però ardito di fare aun 
tanto Signore un offerta stumile, fenon ne fof- 
fiîncorato da quella generofa benignità , che ri- 
fede nel nobilifimo cuore di V. 5. Ilutrifima, € 
che da ciafcheduno ft ammira congiunta con quele 
letante altre preclariffime Dotis che tramanda». 
tele dallo fplendore del fangue se dall’eroîche glo- 
riofegeftadegli Avi; ua daV..S.1l- 
luftriffima con le fue molte confpicue qualita rene 
dono l’ egregiofuo Nome degno di fama immorta= 
le. Supplico con ogni più profondo rifpetto, la 
gentilezza di V.S.IUluftriffima a non ifdegnare 
il miooffequio , ea voler proteggere quefte mie 
carte \e di cui cofe, fottol’ alta protezione dî 
sì grande Mecenate pefa, e decoro acquiftando 3 
avranno lagloriad’ effere ben accolte da’ leggito= 
ri dellemedefime: E quì a sì grande Cavaliere 
profondamente m inchino 


Di V. S.IMuftrifsima, 
I | Schio 16. Giugno 1734. 
| Umilifs. Divorifs. Obbligarife: Servitose 


Pierfrancefco Canetti - 


DELL 


da. dh. L%. EA 


D'B'I iL" U:s O 
E DELL'ABUSO 


DeLLl''Acque MINERALI 


DI RECOARO: 


Ema ]Ono in grand’ ufo, ed omai dis 
ASI X venute famofe nello Stato di Tere 
e P| ra della Veneta Augufta Repubs 
| blica l’ Acque Minerali di Recoa- 
to Villa del Vicentino, fituata alle pene 
dici de’ noftri Monti; che confinano con 
Alpi Trentine, e lontana dalla noftra 
Città quafi ventitre miglia ;. ed otto ifi 
circa da Schio s Terra la più illuftre ; 
grande, e popolata della Provineia. Arri 
vata la fitta eftate , fi ritrovano al Fonte 
varj Uomini, e Donne di debole; e mas 
la fanità; ed una ftagione fra 1’ altre giun= 
fero colà due Dame, e tre Cavalieri col 
loto Medico. Di quefta Nobile Brigat 
folo una Dama; ed un Cavahieresa (o, 


devoli d’ umido, e d’ un folido laffo an- 
A 3 ziche 
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ziche nò; quella cachettica, e quefti cal- 
culofo ebbero d’uopo dell’ Acque, e gli 
altri ‘tutti fani, e feftevoli vi fi con- 
duffero , per rallegrare i Compagni!. Bel. 
lo era il vedere le fefte , i giuochi, e 
i paffeggi de° Cavalieri 3 ma’ più bello di 
molto era il fentire i loro dotti ragiona» 
menti . Jl-Cavaliere cagionevole., appe- 
na cominciato l’ ufo dell’ Acque , com- 
pagni ,, diffe, nel tempo, che quì dimo- 
riamo, veggiamo d'ingannare almeno un’ 
ora ‘delgiorno con qualche letterario di- 
{corfo 3 il che_approveranno ; come voglio 
credere, quefte gentili‘erudite Donne. La 
propofizione piacque ad ognuno 3 e furo- 
no prime le Dames che molto fi diletta- 
vano di Poefia, a parlare appunto di com- 
ponimenti Poetici. Elle dottamente favel- 
larono sì del poetare Innico, Etoico, è 
Satirivo , sì del Comico, Tragico, e Pa- 
ftorale; e di Tragedie parlando , fi com- 
piacquero d' efaminare quelle Franzefi; ri- 
trovandovi ‘i lor difetti, ancorchè fieno te- 
nute per divine , fortemente maraviglian- 
dofi della debolezza di molti Italiani, cui 
fa naufea, per parlare col Redi, qualfifia 
cofa, che non venga dalla Francia, e che 
non odori di Franzefe Si difufero pofcia 
fovra 


fovra la lirica Tofcana Poefia, gli ftili A 
ftinguendo, 1° Una lodando l’ acuto, ma 
vero, e privo di. Metafore fconvenevoli , 
e fproporzionate 5 commendando l° Altra il 
femplice, e piano. S' udirono più volte a 
ragionarè 5 e ftavano fempre tutti attenti 
a quegli ameni difcorfi, a’ quali in tal gui- 


tf 


fa fu “pofto fine, 
Sonetto della Prima. 


T Rattain Parnafo, udii, guardalacetra, 
(ML Onde il lucido. Nume ad ogni Fera 

Più fpietata , e crudel comanda,e impera, 
Alletta i cor più fchivi scifaffifpetra; | 


Delle fue Note all’ armonia s° arretra 
D'acque precipitofe ogn’onda altera, 
Il prato ride, e cara ogni fevera 


Sua rabbia il vento,ed è più pura l’Frra: 


Prendila; e nel feguirl’ Arti canore; 
DelTaflo,o del granTofco ufa i concenti; 
Come più bel defiot'accendeil core. 


Me ne invaghî tal voce; e tutta carca 
Di brio la prefi, ed i fonoriaccenti 
Di Torquato feguii, non del Petrarca, 
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A quefto Sonetto tolto la Seconda 
così rifpofe: 
p Cichè di Febo ia gentile cetra. 
Fa manfueta ogni più cruda fera, 
De’coriha in male chiavi,e loroimpera; 
E ogni più duro faffo rompe, e fpetra; 


Ed al fuo dolce chiaro fuòfi s' arretra; 
D' ogni rapido fiume l’onda altera, 
Verdeggia il prato; e l’ ira fua fevera 
Depone il vento; e più ferena è l’Etra; 


Seguiamo, Amica, purl' Arti canore 
Sì forti, e belle: E mentre di concenti 
Vario nobil defio c’infiammailcore; 


Tucanta di vaghezza, e pompacarca, 
To canterò con naturali accenti, 
Tu feguace del Taffo, io del Petrarca. 


Viva, gridò la gentile brigata, viva 1° 
Una, e l’ Altra delle nobili Poeteffe. Indi 
il Cavaliere indifpofto foggiunfe , fiamo 
molto obbligati alla Voftra gentilezza , 
compitiffirie Dame, che vi fiete compia» 


ciute d’ emendare colla foavità de’ voftri 


difcore 


difcorfi la triftezza, che recano quetti Mon: 
ti, e la bevanda di queft' Acque. Domani, 
e ne’ giothi avvenire tocca a noi favellares 
e potrà ognuno foddisfarfi nella fcelta de- 
gli argomenti 3 defiderando ‘petò; che il 
noftro Medico, come credo, che 3 tutti 
ne farà in grado, giacchè fiamo all’ Ac= 
que, fovra l’ Acque difcorra-. Parlarono i 
Cavalieri di Fifita, lodando in primo luo» 

o i Moderni, che hanno faputofottiarre 
il collo dal giogo antico, e pofcia d' un 
argomento Filofofico in altro paffando; e 
tanto diletto loro porgevano le propofte ma- 
terie , che ciafcheduno fenza avvederfene 
fpendette fopra d° efle più giorni. Vollero 
finalmente tutti e tre terminare i loro det- 
ti, col commendare le Fifiche cofe con bre» 
vi Canzoni; ed il primo incominciò in que= 
fto modo, 


To 


A1 fommo Giove (piacque 
Fluido formare ogni celefte giro; 
E là. le Stelle.io miro, 
Come inaria agli Averilia ai Pefci i in l'acquei 


Quel’ azzuro m° è Noto; t: 
Il Biondo Dio, 1° Ecclifli, ela Cometa; 5 


E c'ogn' altro Pianeta 
E diftanza; e figura, e mole,e moto; 


Ma fe conte mi fono 
Quelle cofe fublimi a parte a parte; 
Delle Fifiche Carte - - 
Solo queft'è mercè, fol quell è dono; 


Appena finiti queRiverfi, venne 1° Altro, 
alla fua Canzone, dicendo , 


Quanz 


vel 
Quando cifecita a’ Venti; . 
Alle Nubi, alle pioggie, alle tompelte, ds 
AI bell’ Arco celefte, 
Ed alle faci in feno/all. aria Lario 3: 


Quando al penfier avanti 
Ho l’orribil faette situoni scilampi, 
E degli aerei campi. va 
1 cilindri sì forti, e sì pefanti; ; 


To grido, fono ignote... | 
Sì ftupende apparenzealyolgoi inetto; 3 
E folo l’Intelletto 
Pien di Filofofia capirle puote. 


Taciutofi il Cavaliere, il Terzo così 
cantò, 


Chi ci difcopre, e addita 
Ogn' Infetto dall’ Uova fvilupparfi, 
Da pioggie, e nevi farfi 
Ogni fonte , € de monti aver l’ ufcita? 


Chi moftra vegetare 
Miniere, e faffi, e refpirar le piante; 
E il marl onda'incoftante 
Ritirar, e i fuoi pefci ivi lafciare? 
Chi raccolto in la luce 
Ogni color infegna, edaltre cento 
Cofe d'alto portento ? 


Ah la Filofofia tutto ci adduce. 
Lo. 


ta 

Lodavano le gentili interidenti Dondé ; 
ed il Medico le recitare Canzoni, e volevi= 
no diffonderfi fulle lodi degli uditi filofofi= 
ci ragionamenti ; mà l’ indifpofto Cavaliere 
loro interruppe ogni detto, al Medico ac= 
cennando; che attendevafi cor defidetio. 1° 
ora del giorno vegnente, per udirlo a ra» 
gionare dell’ Acque, e por fine alla lettera 
ria corverfazione. E quefti appunto, giur 
tone il tempo determinat6; intominciòin 
tal matierà.: Siccome:colui , che valica il 
mare, e in maggior pericolo della vita ; 
quando il Noechieté riot sa evitare gli fco- 
gli, ritrovare la Tramontana; ediftingue+ 
re i varj foffi de' venti, così l’infermo dee 
maggiormefite temere d’ incontrare la mors 
te, quando è ifì nano d'un Medico di po- 
co difcernimento. Una femplice notizia del 
male, ed una puri mernoria de’ rimedj fo= 
no cognizioni troppo ordinarie; e con effe 
 fole può ogni Pratico agevolmente ingan 
narfi.. Già (fi prefuppone; che ehiun» 
que efercita l’ Arte. y fiafr ammaeftiato 
della Medica ftoria 3 \ed (in quelta è di 
ftintamente neceflaria la. prudenza , per 
difcernere. le ,cagioni de’ mali , e fce= 
gliera i più opportuni medicamenti -, 
| i i [a] coe 
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(4) come proccurò di ‘dimoftrare l’. Had 
re dell’ Idea del vero Medico. Per.dare ù- 
na ripruova di ciò; offerviamo 1° A poplef= 
fia, che, come sa ognuno; è un perdimen=. 
to di fenfo, e di moto ;' trattone quello 
del core, e della refpirazione ., che fi 
rende difficile, cagionato:dall’ impedirfi la 
feparazione dello fpirito, per le glandule, 
o fieno vafetti, come vuole il Ruifchio , 
del celabro , e dal toglierfi l’ ofcillazione 
de’ folidi; per non'efler libero il moto fuc» 
ceffivo delle Meningi.. Sappiamo, ch'è in- 
dizio d'alta, e funefta preffione, quando fi 
vede:(è) la fpuma intorno alla bocca degli 
A poplettici, particolarmente afcendendo da’ 
vafi del Polmone aggravato. Finalmente cî 
arricordiamo, che in cafi così fpinofi, ce 
difficili fi fperimentano talvolta profitte» 
voli i purganti, varj fpiriti, l’ eftrazioni 
di fangue, i veflicatorj, il Mercurio ; i 


de» 


(a) Dopo aver egli lodates oltre È Anatomia, le 
Meccaniche s lodò il dijcernimento nella Pratica che 
efercitara alla rinfufa, e fenza prudenza è anzidi 
pregiundicios che d' utile. 

(b) E/ce salvolta delle glandule falivali, de’ vaf 
dé Polmoni > e de condotti glandulari dell’ efofago + 
Al chè pure fe legge nelle Note. alla Macchina Umana 


Piaf ; ed'altri ajuti medicinali. Che abs 
biamo a dire di quefti lumi? Eglino for» 
fe non: fono tanto. comuni, e trapaffano u- 
na pura empirica s nondimeno fe d° efli fo> 
li guerniti s intraprendiamo la cura di sì 
{paventevole male, non poffiamo rettamen= 
te operare. Bifogria andar più oltre, e fa= 
per diftinguere s Mentre quarido non. dis 
fcerneremo i Temperamenti, e foprattutto 
la differenza de’ riftagni; fe fieno di fangue; 
odi linfa, o d'acri.umoriz 0 di polipofe 
materie.; [ di tumori.,;iv0 di rottura di qual=. 
che vafo dentro: al cranio non favellando } 
ce non vi ci opporremo cogli opportuni ri- 
medj ; poi affretteremo fenza dubbio al- 
cuno agl’ infelici la morte. Tale difcer. 
nimento è pur neceffario a chi prefcrive 
queft’Acque minerali; di cui ho.1° onore 
di favellare ,, per obbedire a Cavalieri di 
sì alto merito. Elle mon fono quell’ in- 
nocente, e debole provvedimento, che cre- 
dono alcuni buoni Medici; ma hanno luo- 
go fra i più eflicaci, e deggionocon pru- 
denza ordinarfi: perciò ‘ho penfato di ri- 
cercare in qualicafi convengano ; lufingan- 
domi di.non far cofa difdicevole, nè fpia- 
cente. al sufto.raffinatiffimo di sì ragguar- 
devoli Afcoltatori.. SR 
Veg 


| a 
è Weggiamo queft*! Acque è featurîre Mal 
Fonte, tutte‘chiare, brillanti , ‘e piene di 
fpirito ; ima ne? vafi raccolte::depongono 
una fecciofa zavorra 0 ene ‘efala il più 
fpiritofo (fenza: del. quale fono fvenevoli, 
e vapide) andatido»le particelle :non più 
agitate al luogo, che ricerca la: loro fpe- 
cifica gravità, Chi le faggia:, le trova di 
fapore forte, e inclinante- all’. acido»; fi= 
mile ‘appunto ‘a quello. dell’ \Aéque di S. 
Maurizio, e di Val. di Sole; diftintamen- 
te impregnandofi» ne' fotteranci  andirivie= 
ni di parti alluminofe; ferree e vitriuo» 
liche. Sono così. fredde: in mezzo 1a ques 
fte cocenti:vampe , che s*increfpa la ma 
no, Che-vi s° immerge; ''immaginandomi, 
che poffano:cagionare quella fredezza;  cor= 
rugando convl’ afpre loro particolelenere 
vee. piramidali: papille , e gli arteriofi va- 
fetti della cute [così chiamandofi daldot= 
tifimo Ruifchio le glandule cutanee dell’ 
accurato Malpighi ) e ‘confeguentementè 
dim; nuendo i moti de’ (fluidi, è de’ foli- 
di, producenti il calore ,avvalorandofi 
quefta mia congettura dal. veder: fovente 
tutti tremanti.-di freddo coloro } che ne 
hanno lo ftomacho' pieno, «e ‘compreffo 
Dentro al Ventricolo penfano: alcuni po- 
tere 


r6 o 
terfene riafforbire qualche parte da’ porf 
delle: vene, e:de’ linfatici vafi; ma fe ciò 
fegue, fegue certamente in poca fottiliffi- 
ma quantità, portandofi il chilo nel fane — 
gue per le note fue ftrade, mentre veg» 
giamo, che, quando quefte s* intafano ; 
come: avviene nella Paffione. celiaca, fi di- 
feccano, e fi diftruggono in breve tempo 
î Pazienti. Ivi cominciano a mutarfi, e 
dal fugo Gaftrico , e dal pefo de’ folidi; 
ricevendo pofcia maggior cangiamento; e 
dell’ acide loro parti vie più fpogliando» 
fi nel Duodeno, ove incontrano la Bile, 
e il Pancreatico fugo.; afiche in paffando 
per le vie latee, e pel condotto Toraci= 
co, (già da tenui inteftini fpinteneglial= 
tri le fecci) fi diluifcono; e giungono al 
la vena fucclavia con qualche sitfrontasi. 
gura 5 che fe ne aveffero:a riferbare la 
primiera, mentre fi prendono in tanta gra». 
vofa copia, fcioglierebbono la. parte glo» 
bulare; e lacerarebbono , fe Dio mi ami, 
la ftefla fibra. dal fangue; togliendofi poi 
tutto l’ acido dall’ azione del. cuore , e 
del Polmone. Dunque quì mi dirà qual- 
che curiofo vivace fpirito, qual forza a- 
vranno dentro al fangue queft’ Acque, e 


qual differenza ‘vi può eflere ris 
Q ol- 


\ 
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Wolci? Sì gran divario vi paffa srecreiba- 
no dotate di molta: efficacia. Rimangono 
loro alcune particelle afpre , altre ferrea, 
ed altre volatili, che \infinuandofi con 
quella copia , “che viene prefcritta0;. vra 
parte, e parte del Fluido, con la loro fi- 
surase ipefo lo fciogliono, ‘cd i folidi di 
molto follecitando, fanno ad ef accrefce»m 
re le ofcillazioni. Ecco la loro natura; 
onde chiaramente fi vede in’ quali mali 
fieno opportune. Vengono da qualche Me 
dico ‘pofte in'opra nel fine di certe lun 
ghe oftinate periodiche febbri, ma fi dee 
averfommo riguardo alla forza febbrile, per 
non renderle continue continenti col trop: 
po accrefcimento de’ moti . Inafprifcono 
tutte le affezioni del Capo, qualora; co- 
me noi diciamo, fieno idiopatiche., dila» 
tando per' avventura i vafetti minimi del 
cervello , e vie più diftorcendo i paralelli 
di quelle tenere fibre; e benchè i mali fie- 
no fimpatici; fono di poco ; @ di neflun 
giovamento. ‘E’ verò 3. che nella malinco» 
nia Ipocondriaca fommamente fi lodano ; 
elle però fono un veleno, quando l’ umore 
fia acre di molto, ela fibra rigida troppo, 
Anche nella fimpatica Epilefia alcuno le ce- 
lebra; e fovente {e nevengono al fonte, 0 
Mi :1) Li fi fer 
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fi. fermano ne’ convicini Paefi, vary fogget=. 
ti; afflitti di sì.crudele malore, per ritrare 
ne qualche follievo ;; mà»fe nesritornano al. 
le loro..Patrie poco contenti, e fpeffo più» 
malconci. di.prima. Non so poi. con qual. 
fondamento vengano: commendate da alcu 
ni férittotij degni per altrod’altiffima ve». 
ftimazione; negliaffetti di Petto, mentre la 
ragione y e l’efperienza delle cofe Maeftra ci 
fanno ‘chiaramente. conofcere ;: che fono no=. 
cevoli; e pericolofe:: Di qualunque male 
venga travagliato il Polmone, compofto ; 
come è noto ad ognuno, di minime. fra- 
gili vefcichette, e di varj vafi; che:glifer= 
peggiano» intorno, non poffono. eflergli;a- 
miche quelle fcabre particole; che fpinte 
dal cuore; ‘e dall’ altre forze infieme col 
fangue, e calcate pure dal pefo dell’Acque, 
che le contengono;, isfiancano ; flimolano, 
e fpeffo rodono, ed'aprono quella .fpugno= 
fa indebolita foftanza. Quindi chi/nomve= 
de, quanto elle fieno dannofe ‘negli fputi 
di fangue; quanto ne' Catarri tenui; ‘0 vi- 
fcofi:,. quanto nell’ Afme fecche; mifte; e 
umorali «° Parerì adralcuno ; che ne? Ca- 
tarrindenfi , e nell’ Afme umide effer ‘non 
debbano di nocumento, potendofi fciorre', 
ed attenuare dalla. loro forza la tenace fta- 

gnan- 
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gnarite materia, ed indi fviluppatafi da’ 
fuoi ftretti contatti; e. refa fcorfevole, 
portarfi fuora, per le vie dello fputa; ec 
dell’ orina, chie: forio le ftrade niigliori. $e 
aveflfero ad.efercitarerla loro efficacia parti- 
colarmente, ne’ fluidi; e. non accrefcere di 
molto l’ofcillazioni de’valis e foffero quel- 
li ugualmente mobili, e lontani dal peri- 
colo d’effere fpogliati. delle parti più fot- 
tili, e di rimanere:vie più tenaci, io non 
faprei condannarle 5. e fe ne ritrarrebbono 
utiliffimi effetti; come fe ne ritraggono fos 
vente.dagli altri attenuanti , meno ftimo= 
latori.de’ foliti,, che ci. vengono ‘fommini+ 
ftrati. da’ tre Regni della. Natura : Anzi; 
eccetto. il mercurio, ile di cui minime par= 
ti.con.la loro gravità fpecifica , e propor- 
zionale al pefo di tutta la mole fono mira 
bilmente poffenti a penetrare, e dividere la. 
tenacità degli. umori ; in qualunque. fito 
rattenutifi, direi, che ogn’altro. rimedio 
ne farebbe inferiore 5 Ma perchè non pof. 
fono intruderfi x nè difunire quelle pituito- 
fe materie fbrettamente infieme congiunte; 
ed attaccate: alle: polmonari vefciche, fenza. 
operare con gran violenza nel rempo fteffo 
in que’ folidi, avviene, checon la loro af= 
prezza , efcabrofità gl’irritino, e gli cone 

I De pi: vel. 
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xeliazo se vengono cin tal guifa a inacere 
bare i malori « So,oche talvolta è neceffa+ 
rio qualche forte ffimolo; e che anche Ip- 
pociate diede nelle Vomichel’ aceto Qeflo; 
ma quello folamente conviene, quando fia 
d'vopo d'eccitare la toffe, e la materia fia 
mite, e vicina allo:ftaro naturale, e come 
noi diciamo, eoncotta.y per promoverne il’ 
efcrezione. Nè ci mancano in tali ‘occor- 
renze {timolanti opportuni, che dati di 
quando in.quando in debita copia, troppa 
lungamente gl’ imbarazzati. vafi non irri- 
tando; ma-loro lafciando. un alterno ral- 
lentamento; per non:chiuderle vie , e fpre= 
mere dalie. glandule dell’ afpera-arteria gli 
umori in luogo di fpinger fuori quelli , 
che dentro al petto riftagnano, produco- 
no. gli ;efictti defiderati: e farebbe ridico» 
la cofa porre in opra intalicafi queftAc- 
que, che fi prendono col metodo folito in 
una ftrabocchevole quantità , e per così 
dire a bigonce; Perciò il mio gorto in- 
tendimento non sa approvarle giammai né’ 
malori del Petto ; e febbene non vi foffe 
vizio ftrumentale , e fi fcorgefle effer il 
male folamente fimpatico , nondimeno non 
m° indurrei così di leggieri a prefcriver= 
ie, poichè il Polmone, tuttochè ssi d’ 
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altronde , correrebbe: pericolo di reftarne 
vie;più tormentato; ed afflitto» Sembre- 
‘rà forfe ftrano! guefto» miov:modo “di fi- 
vellare a. coloro, chele reputano una Pa. 
nacea: ne. mali cronici 3 ma bifognà coi. 
feffare ilvero, enoningannare, ‘6 perciure 
meria; 0 per .ignoranzaci Pazienti!, ‘clie 
pongono cietamente nelle. noftre © mahi' la 
vita: Nè fi.creda jì ch'io fia così capar- 
bio nemico, dellei medéfime, che. pretenda. 
sbandirle dalla. Medicina ;. Elle fonò un 
‘ottima. provvifione; ,ma deggiono preftri- 
verfi; dove la ‘ragione; e l'efperienza il 
confentono.'Le lodo:fommamente!, nè pof= 
fo ceffare ‘di. lodarle:;) qualora:ta laffezza 
dello ftomaco } eil fuo fugo'refo inerte, 
ed inviluppavo. in. vifcofe' materie , pro- 
ducono l’ innappetenza. de' cibi j cflendo 
quefte molto :poffenti a detergere;: affot- 
tigliare, e rinvigorires Nè fono meriolo- 
devoli nelle, oftruzioni: del. fegato ;' della 
milza; del. mefenterio s) e.dell’ utero; pur 
chè. fieno umide, o:cagionate da umori 
crafi, emucilagginofi ,\dovendofi:contut= 
ta cautela ordinare:nelle mifte; e sban- 
dire in quelle; che fi chiamano .fecche +, 
‘mentre di troppo i.fluidi agguzzando ,«- 
irritando ‘la. fibra.3' le aumentano ; edo 
—B (3 ina- 
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inafprifcono, e gettano talvolta il fonda- 
mento’ ad. altre acerbe affezioni. Nell*It- 
‘,terizia y procedente «da Bile dénfa , e da 
laflezza-di que! vafetti,, cui diedè il’ no- 
me di-glandule il celebre Malpivhi'; - f6- 
.no,tenute in gran'pregio, benchè quelle 
.del Tettuccio ne fieno il ‘vero aleffifarma- 
co;;; ma «fe la Bile è acre; ed i vafiEpa- 
tici. tefi-di ‘troppo; fi debbono tralafcià- 
re, apportando in’ talcafo  funeftifimi 
eventi, non effendo elle, ‘come credono 
alcuni dolci di fale, un rimedio’ mite; “e 
‘blando, che ne temperi 1’ acrimonia, mia 
«d'una virtù ftimolante , è difcioglitrice. 
Ne” Timpanitici diftendimenti ‘fono ‘un 
- mortale \velenoj ma nell’ Anafafca, enell 
Afcite alcuni fe ne fervono; € fe Ne fer- 
wono con profitto: Veramerite non effen- 
dovi rottura dé’ vafi linfatici, ma venen- 
do. prodotte da ftagnamenti di fiéti né 
proprj canali, ‘o in'cavità; o négl'inter- 
ftizj delle carni, o ‘delle membrane’; per 
inon :poterfi! riafforbire, hanno elle: forza 
-baftante idi fare fcorrevoli le pigre linfe, 
edi rendere a’ folidi la lorò infievolità 
energia, «Anche nell’ Ipocondria non v'è 
Autore; che non le: celebri. Giunta ‘PF 
eftate ;; invia ogni Medico all’ 0: I 
| prog noi 
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fadi-Tpocondriaci. Quelle, intona dirfi, 
fono 1’ Ancora facracin?tal forta di ma- 
li ; Quello è itin'ifonte di vita 5 echi 
fie beè più -noh smiuores Non fi ‘creda pà 
rò; ch'io mi ‘fida:del Lord.ufo-negl'Ipo- 
condriaci d’ imido ‘temperamento ge di 
fibrà non molto irrigidità 3 che anzi fo- 
gliono felicemente riufcire sì per cor- 
reggere le digeftioni sì :per' meglio pro- 
muovere il corfo del fangne, le fecrezio- 
ni; ed eferezioni delle fue parti. Solo 
quell''ordinarle né'corpi aridi, e che po» 
trtebbono fervire, come dicé il Redi. 

— Per lanternoni ‘da Gondole, nan pollo fof. 
Ferirlo, non che lodarlo. Mi è héto un 
Ipocondriaco tutto fecco } ed inaridito!, 
the qualche follievo a’ fuoi malori  cer- 
cihdo, prefe configlio \da. molti Medici, 
‘é di molti pofe in'opra i rimedj.:-Fihal 
itiente gli furono ‘arricordate queft’Acque 
da un Profeffore per ‘altro dotta; edegli 
tutto incorato le -pigliò per più giorni; 
Ma poi fu aflalito da sì atroci. dolori 
nell’infimo Ventre, ch° era vicino a mo- 
rire; effendoftato quefto il profitto, che 
ne titraffle. Pare, che -diltintamente cons 
verigàno, per detergere'; fuori del Paro» 
fiflmo, le Reni, e la Vefcica di Mucilage 
Be gini, 


gini, di fabbie; le di calcbletti ;3Ma mete 
le piaghe di dette, parti; offervai con un 
faggio Medico., che.in»luogo di. confoli- 
darle; vie. più .d’ aprono, ele inacerbano. 
Ciò forfe recherà maraviglio, mentre fa 
‘ognuno s che. il vitriuolo sì poffentemente 
Atringe., e falda ogni piaga, e ch’ elleno — 
elternamente applicate increfpano di. molto 
la cute 5 -Ma-chi farà rifleffione alla forte 
percoffa ,. che nafce dalla igran ‘copia delle 
amedefime , può rimaner perfuafo di quefta 
evidentifimà verità , Che più. mi rimane 
da efaminare ? Le fuppreffioni de’ mefi da 
Fifcidità ,.e da languidezza di fibra.; gli 
affetti Ifterici in Donne umide ul si 
fluffi. bianchi muliebri5..i pallidi colori 
delle Fanciulle, che nafeono dalla propor- 
‘zione de’ fieri, refa maggiore delle. parti 
elaftiche ;. e dal Limiti e fpoflato ela- 
tere dei folidi 5 ela fterilità ;. procedente 
da-un Utero lafo i se da umori troppo den- 
fis ftagnanti nella fua..cavità , fono. tutti 
mali che traggono grandiffimo giovamen= 
tordalla. forza di. quell’ Acque ; che ‘però 
non fo commendare negli articolari dolori; 
PES nomrendere vie.più acre la denfa mor- 
sdacelinfs je \corrugare, maggiormente, i le 
AgaisntA, Gelle giunture ; confiderandole 
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‘poi dannofifime .; qualora. fia afflitto . il 
corpo del venereo veneno ,; forfe per, trop- 
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ribus fimilia contingant y;ignoro .. Unicuigue 
enim Regioni. fua..eft. Medicina». fua Metho= 
dus square, neminom damno.,, neminem. a. Mt= 
dicina fua indigena.in ufum revocanda diffua- 
ceo St experti loguuntur,:& feribunt sì TE 
viemdum iis efl > fin minus, minimè » An Itae 
Îi4, acer purus ell x. fobrie vivitur >. non_ità 
in Ulriamonteniss Forfe.in, Germania, ove 
fono.in tanto pregio, ed ufo l’Acque mie 
nesali ;. non;gccprsono,, tante ;cautele ,; che 
quì nella noftra Italia , effendovi un. gran 
divario di clima ,..di: compleffioni, ;;e. di 
confuetudine di viyere.. Colà i.rimed}ga- 
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plididi [onò infoveveli j dicendo il dotto 
Boeraivé,° parlando de Medicamenti pur- 
Bativi5' in°frigidioribus Regibnibys conven'unt 
FintioHaloabpo d'aver dimoltiato i danni, 
‘ché apportano agli’ abitatori di calde Re- 
Lara Sb!) ‘che da ‘alcudi ind0tri Medici, 
“fare aviertiti dal dotrifimio Redi, fo- 
gtiono il: più ‘delle ‘voltè ordinari in fi- 
rié della'Beviturà di “queft’ (Acque quelle 
di pura fotte, il che non difpregio;' Ma 
quando néti fieno opportune ; vorrei te. 
talmente aftenermene > per non inafprire 
‘con effe i malori, e poi proccurare di 
Mitiparli con quelle ‘dolci: Quando ‘poi 
bbianio a prefcriverfi 3" è a tralafciarfi , 
pàrmi u’averto Baltevolmente ‘accennato. 
Piacquiro  cutt I° HMuftre Brigata ‘ le 
diftifizioni ‘del Medico; e unitamente 
confeffitono , che la Prudenza nella Pra- 
tica Medicà è molto neceffaria a chi 1 
efettita, ‘éd cha la previa cognizione de’ 
medicifiali ‘provvedimenti (3 e quì un 
GibvAne Cavaliere; ridendo diffe; ora in- 
terido; perchè titorhino' il ‘più delle ‘vol 
te dall’ Acque alle patrie loto tanti; e 
tànti< cHgionevoli più malconci di prima >, 
Tembrando appunto quel Gobbo da Preto- 
la, defcritto dal Redi, benchè in altro 

pro- 


.propofito ; che per guarire dal Galbo” di 
dietro, fe netornò vergognofamente alPae- 
fe Gobbodi dietro ,. edinanzi. Invitato poi 
quel Medico. a recitare. anch' effo qualche 
poetico componimento, , come fecero gli al. 
tri, cogli moftrò di.non effer puro Medico, 
com’ è la maggior parte, così la lingua 
ifnodando, in. pa della Itruttura del cor- 
po Umano; 


Il pigro umido Figlio 
Della notte tranquilla "A 
Era per impennar lontano l’ sali, 
Dal gravofo mio ciglio;. 
Quando quel; che, sfavilla ... 
Tutto d’intorno , e pone fine.a’ mali 
De miferi mortali, | 
Rimirarmi parea: 
E vermeilchiaro volto. 
Con, clemenza rivolto. 
Tu, che fifiche cofe, midicea, 
Contempli 3 feaver vuoi 
Piacer , l'Uomo contéplasei membri {uoi 


1° innumerabil "Stelle ul 
Che fu nel Firmamento. «(i 
Egual diftanza ferbano fra loro, 
Son opre rare, e belle; 
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Ad effe io non prefento , 

Come a° Pianeti ombrofi, che incolore 

Con. ‘quefti raggi d’ oro, Fr tao 
‘© H'‘mio fulgente lùmé 5 pr 
‘Che ‘al pardel mio, che alfiuma; © Mr 

Scalda, ‘e non sì confuma, © 

La mani pofferite del fuperho Nume? 

A quelle luci impreffo, 

Qualor piacque formarté;ha un foco jet. 


Ogn' Aftro; che fi volge .. 

Per la celefte vid,i 

Stupido il guardodi criftallo derit 

A_ thirar fi rivolge: 

Vede, come s' avvia 
E Mercurio, e la Madré del siga 
Nute intorno’ all’ aurato! | 
Mio feggio, c gli altri erranti — 
Pianeti: e l’occhio è pago 

Ad afpetto sì vago; 

Come pur difcernendo var, 5 alii 
Bei modi’ dî colori 
 Cheimprimonvià leNubis i mici falgori, 5 


E° bella 1° erba; é il Fiore, 
Che a voi difpenfa Flora; n 
E° bello il Riò, che dell’ alpeltre vene. 
De’ monti efce di fuore, pe 
1051 
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E. il prato bagtia , e irrora$ | 
Belle dell'Occan l’onde ferene, 

E quantocflo contiene 

Nelle vifcere in feno ; A 

Mail mare, ilrivo, el’erba, 
L’Iride, eciò, cheferba 

Il Ciel diluminofo , evago appieno , 
Tutto vile rafflembra | | 
In paragone dell’ umane membra . 


L'Uomo èillayor piùbello 
Della .deftra Do iferice | | 
DiGiove: Taccio l’Alma, che rifplende 
Dentro del fuo cervello, ' 
E taccio, comel’ente | 
Conofce , e fegue il dolce ben,cheintende, 

Efuggeciò, che offende, 
Che bafta folo il dire 3 
Della bella ftruttura 
Dell’ umana natura, ; % 
Che fe quella fi danno ad ifcoprifey 
Ritrovanole ciglia pali 
Inogni parté un alta maraviglia . 


Se parliamo de’ Rai, 
I mufculirimira, © 
Le tuniche , e gli umori a parte a parte; 
Ed alcerto dirai, 
| Gran 
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Chan Dio! comes’ ammira 
Tua infinita poffanza in quella parte; 
Nè di mefi nobil arte 
E l’opra dell’ udito; 
Jl Timpano s'offervi, | 

E fi fcoprano i nervi 

Inquefto a raggirarfi,, ed in quei fita, 
I canali, i meati, È 
Le piccioloffa, ignotea'tempi andati. 


Ma della nobil fede 
Dell Alma che dir deggio ? 
Ilcelabro ravvolto é.in tre membrane; 
E indue parti fi fiede ; 
Stan preflo al facro feggio 
Le midolle già note; edall’ umane 
E vicine, Ciontana 
Membra da que’ fi porge 
Ogni filo nervofo: 
Nè meno portentofo 
Ne'feni, nelle fibreil cor fi fcorge; 
Ene fortimomenti, 
Onde ha il fangue perpetui movimenti. 


Mira, comehala fpinta 
Uguale, e vigorofa, 
Se dal cervello per un’ grato oggetto 
AI core, ca membri fpinta 
CA Vien 
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Vienl’aura fpiritofa: 

Vedilo pigro, elento, allotchè infetto 
D'atro veneno è il petto 

Quì giunfe Apollo, quando 

To fui dal fonno defto, 

E ritrovai, che quefto 

Fu fognosì, ma aquel, cheudii , penfando; 
Efferl’ Uomo vegg' io | 

L’ opra più bella della mandi Dio. 


Incontrò il gufto de’ Cavalieri la recitata 
Canzone; effendo tutti molto contenti d’ 
d’aver paffati que’ giorni, per altro incre- 
fcevoli , ne latterar) efercizi. Altro di quel- 
lo, che fu detto al Forti in quella ftagio= 
nenon m’' affatticai di raccogliere , penfane 
do, che quefto effer poffa fufficiente a di- 
moftrare l’ ufo, e l’abufodiquell’ Acque sì 
decantate, € famofe. 
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